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Il presidente Hollande annuncia:
ho rotto definitivamente con Valérie
Parigi. «Faccio sapere che ho mes-
so fine alla vita comune che condivi-
devo con Valérie Trierweiler». Attra-
verso l’agenzia di stampa Afp, il pre-
sidente francese François Hollande
ha annunciato così ieri la propria se-
parazione dalla giornalista del setti-
manale Paris Match.
Lei, dimessa da poco dall’ospedale,
atterrerà oggi in India per sostenere
un’Ong umanitaria. Lui non ha smen-
tito le rivelazioni della stampa su u-

na presunta relazione con un’attrice
parigina quarantenne. Domani, sarà
in viaggio di Stato in Turchia, prima
di recarsi l’11 febbraio a Washington. 
Nel 2012, Hollande era divenuto il pri-
mo presidente francese ad entrare in
carica senza essersi mai sposato. Pri-
ma della relazione con la giornalista,
il leader socialista aveva vissuto a lun-
go con Ségolène Royal, a sua volta già
candidata all’Eliseo nel 2007. (D.Z.)
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Dramma di 3 fratellini: vegliano il padre morto
Parigi. Nel corso del 2013, le cronache francesi ave-
vano registrato una lunga sequenza di drammi fa-
miliari, spingendo talora sociologi e psicologi a ri-
flettere anche sulla condizione di frequente fragilità
dell’infanzia. 
Nelle ultime ore, in proposito, ha destato viva emo-
zione la dura prova appena vissuta da un undicen-
ne e dalle sue due sorelline di 9 e 4 anni, residenti nel
piccolo comune di Stenay, nella Lorena al confine
con il Belgio. Come ha raccontato Yves Le Clair, pro-
curatore della Repubblica di Verdun, i tre fratellini
hanno ritrovato a casa senza vita il corpo del padre,

Dominique Sadek, quasi certamente stroncato di un
infarto. Ma dopo il trauma di 6 mesi fa della parten-
za della madre, che ha abbandonato la famiglia, l’un-
dicenne ha convinto le sorelline a recarsi a scuola
normalmente il giorno dopo e a non dire nulla. 
Il timore di essere separato dalle sorelline sarebbe
quasi certamente all’origine della scelta. A dare l’al-
larme alle forze dell’ordine è stato invece un vicino.
Nelle ultime ore, i fratellini sono stati affidati assie-
me alla stessa famiglia di accoglienza. 

Daniele Zappalà
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Il giorno dopo sono
andati normalmente 
a scuola: temevano 
di essere separati
perché la madre 

è fuggita sei mesi fa

Egitto senza pace, altre 30 vittime 

SUD SUDAN
Juba accusa i ribelli:
hanno violato la tregua
Juba. Il governo del Sud Su-
dan ha accusato i ribelli di a-
vere rotto l’intesa per un
cessate il fuoco siglata gio-
vedì nella capitale etiope
Addis Abeba ed entrata in
vigore venerdì. «Mi hanno
informato che i ribelli stan-
no continuando i loro attac-
chi – ha detto Michael
Makuei, ministro per l’Infor-
mazione –: i nostri uomini
devono difendersi». Accuse
analoghe erano state mos-
se, sempre da Juba anche
venerdì prima dell’entrata in
vigore del cessate il fuoco.

AUSTRIA
Guerriglia per il ballo
dell’estrema destra
Vienna. Una ventina di per-
sone sono rimaste ferite l’al-
tra notte a Vienna durante
gli scontri tra polizia e atti-
visti di sinistra che prote-
stavano contro il ballo an-
nuale organizzato alla Hof-
burg, la residenza imperiale,
dal partito di estrema-destra
Fpoe, presenti estremisti
provenienti da tutta Europa. 

SPAGNA
Rajoy: «La Catalogna
non sarà indipendente»
Barcellona. Proprio dal
cuore della regione sepa-
ratista, Barcellona, il pre-
mier spagnolo, Mariano
Rajoy, ha ribadito ieri che
«nessuno frammenterà la
Spagna» e che, finché sarà
presidente del Governo,
«non ci sarà alcun referen-
dum per l’indipendenza
della Catalogna» (il riferi-
mento è alla consultazione
convocata per il 9 novem-
bre dai partiti indipendenti-
sti catalani e considerata
«incostituzionale» dal pre-
mier Mariano Rajoy.

Piazza contro piazza. E Tahrir diventa filo-governativa
LUCA MIELE

iazza contro piazza. Egiziani contro egiziani. Nel
terzo anniversario della caduta del regime di Mu-
barak, e dopo una vigilia segnata dalla raffica di

attentati “firmati” (presumibilmente) da al-Qaeda, l’E-
gitto ribolle ancora. La fine del potere del Faraone ha
portato altre divisioni, seminato nuove spaccature, dis-
seminato odi inestirpabili. «Sono qui per protestare con-
tro la dittatura militare e contro gli sgherri del ministe-
ro dell’Interno», urla Hisham Sadiq,
studente universitario. Altra piazza,
altri slogan. «Quei criminali dovreb-
bero essere messi a morte in pubbli-
co», urla Shadia Mohamed Ahmed,
coperta da un velo e con un mano un
poster che inneggia al generalissimo
Abdel Fattah al-Sissi, l’uomo della cac-
ciata dell’islamista Mohamed Morsi,
il primo presidente liberamente elet-
to del Paese.
Alla fine della giornata l’Egitto conta di nuovo i suoi mor-
ti: almeno 30, secondo quanto ha riferito il ministero del-
la Salute. Ma per altre fonti sarebbero 50. Quindici le vit-
time a Giza («qui è un massacro» hanno denunciato i
pro-Morsi), due a Helwan (sud Cairo), due a Minya (al-
to Egitto), una a Mohandessin (Cairo) e una ad Alessan-
dria, un giovane di 18 anni. Un elicottero poi è precipi-
tato nel Sinai, causando la morte di cinque militari. Piog-
gia di arresti tra gli anti-governativi: 450 solo ieri, oltre
700 in due giorni. A Suez è stata attaccata una base del-
le forze di sicurezza: due reclute sono in gravi condizio-
ni. Diverse le versioni fornite sulla dinamica: mentre è as-

sodato il lancio di almeno un razzo Rpg, resta incerto se
prima sia esplosa una autobomba – come afferma il mi-
nistero dell’Interno – o meno. «Sul posto c’è un’auto di-
strutta, ma è impossibile dire se sia stata colpita dal raz-
zo o se si tratti di autobomba», hanno affermano fonti
qualificate da Suez. Il Cairo, anche ieri, si è trasformato
in un campo da battaglia. Le forze di sicurezza sono in-
tervenute massicciamente per impedire alla protesta di
raggiungere piazza Tahrir, il cuore simbolico della rivol-
ta del 2011. Cuore che invece è stato “occupato” dai so-

stenitori di al-Sissi, in una manifesta-
zione per molti sapientemente or-
chestrata dalle autorità. Accesso con-
sentito solo dopo il passaggio attra-
verso i metal detector. A chi ha “com-
battuto” tre anni fa, sono rimaste so-
lo le altre zone della città. Non lonta-
no da Tahrir, la polizia con tanto di fu-
cili d’assalto ha sparato gas lacrimo-
geni per disperdere la folla. Almeno
quattro i manifestanti rimasti uccisi,

mentre i mezzi blindati sono stati schierati per mante-
nere l’ordine in diverse punti della città e gli elicotteri
volteggiavano a bassa quota.
E la “polveriera” Egitto ormai sembra debordare. Sono sta-
ti rapiti a Tripoli, in Libia, quattro membri dello staff del-
l’ambasciata egiziana. Tra le persone prese in ostaggio fi-
gura anche l’addetto amministrativo. Due giorni fa, sem-
pre a Tripoli, era stato sequestrato un altro membro del-
lo staff della rappresentanza diplomatica del Cairo. Per
paura di nuovi sequestri, l’Egitto ha ritirato lo staff del-
l’ambasciata a Tripoli, dove rimarrà solo l’ambasciatore.
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BLINDATI Il presidio a Piazza Tahrir ( Reuters)

Oltre 400 i pro-Morsi
arrestati. Attacchi anche 
a Suez. Rapiti in Libia 

altri 5 diplomatici egiziani

Siria. Faccia a faccia «glaciale» a Ginevra:
ribelli e regime lontani dall’accordo 
GINEVRA

rimo giorno, primo fiasco. So-
no entrati ed usciti da porte se-
parate e tra loro non hanno

nemmeno parlato. In un clima gla-
ciale si è svolta ieri a Ginevra la prima
giornata di negoziati tra governo e op-
posizione siriana, che non ha porta-
to ad alcun accordo. «Ma continuere-
mo, nei prossimi giorni e nelle pros-
sime settimane, se tutto va bene», ha
detto il mediatore internazionale
Lakhdar Brahimi, al quale le due de-
legazioni si sono rivolte separata-
mente.
Per quasi tre ore i rappresentanti del-
le due parti sono rimasti seduti nella
stessa stanza: già un risultato che
sembrava difficile da raggiungere fino
a qualche giorno fa. Evitando discus-
sioni di carattere politico sul futuro

della Siria, che avrebbero portato a un
fallimento immediato, Brahimi ha
cercato di affrontare questioni prati-
che. A partire da quelle umanitarie,
con particolare riferimento alla di-
sperata situazione dei civili nella città
vecchia di Homs, assediata dalle for-
ze governative. Oggi si riprende per
affrontare «la situazione dei prigio-
nieri e delle persone rapite», ha fatto

sapere l’inviato speciale dell’Onu e
della Lega Araba. Per quanto riguar-
da Homs, Brahimi ha detto che le Na-
zioni Unite hanno chiesto alle autorità
di Damasco di autorizzare l’arrivo di
un convoglio di aiuti umanitari. Nem-
meno su questo, però, le parti hanno
ancora raggiunto un’intesa. Conside-
rato anche che difficilmente la Coali-
zione nazionale siriana, che rappre-

senta l’opposizione alla Conferenza
di Ginevra, potrebbe dare garanzie su
un cessate il fuoco, poiché i ribelli sul
terreno sono contrari ai negoziati.
L’ambasciatore siriano all’Onu Bashar
al Jaafari, che guida la delegazione go-
vernativa, ha detto, prima che la se-
conda sessione avesse inizio, che per
ora i colloqui sono limitati alle «for-
malità». Mentre Louay Safi, rappre-
sentante della Coalizione dell’oppo-
sizione, ha affermato che per ora si di-
scute sull’apertura di corridoi uma-
nitari per le località assediate. Poi si
comincerà a parlare di questioni po-
litiche. Su questo punto le posizioni ri-
mangono diametralmente opposte:
l’opposizione insiste sulla rimozione
del presidente Bashar al-Assad, men-
tre il governo rifiuta affermando che
la conferenza si deve occupare solo
della «lotta ai terroristi».
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I colloqui

Sono entrati e usciti da porte
separate e tra loro non si sono
parlati. Il mediatore Brahimi:
«Andremo comunque avanti»

I delegati siriani a Ginevra (Ap)

L’esenzione temporanea per le suore trascina altri
ricorsi. Esteso lo stesso diritto a centinaia di
gruppi cattolici che si erano uniti alle Little Sisters

TRA GLI ANZIANI Le Little Sisters operano nell’assistenza (Ap)

Usa. Contraccezione, effetto domino per il no della Corte a Obama
ELENA MOLINARI
NEW YORK

opo più di tre settima-
ne di attesa e d’incer-
tezza, le Piccole Sorelle

dei poveri americane hanno ot-
tenuto una vittoria legale di pe-
so dalla Corte suprema Usa.
L’ordine religioso non dovrà
fornire copertura sanitaria per
la contraccezione e l’aborto
chimico ai suoi dipendenti, né
chiedere alla sua assicurazione
di farlo. 
Con questa decisione, la Corte
ha esteso automaticamente lo
stesso diritto alle centinaia di
gruppi cattolici che si erano u-
niti alle Little Sisters nella loro
causa contro il governo ameri-
cano. La sentenza non è finale.

I nove togati del massimo tri-
bunale americano, come han-
no precisato nel loro ordine,
non hanno infatti voluto espri-
mere «la loro visione sui meri-
ti della sfida legale». Si sono in-
vece limitati ad estendere uno
stop temporaneo all’entrata in
vigore della riforma sanitaria,
per le Little Sisters come per gli
ordini religiosi analoghi che ne
faranno richiesta con una sem-
plice lettera. In questo modo
permettono alle suore di evita-
re milioni di dollari di multe
mentre il loro caso percorre tut-
ti i livelli dell’iter giudiziario, o-
ra giunto in appello. Era stata
la giudice suprema Sonia Soto-
mayor ad ordinare una prima
sospensione del «mandato
contraccettivo» imposto da O-

bamacare, con un pronuncia-
mento d’urgenza arrivato in ex-
tremis alle dieci di sera del 31
dicembre scorso, due ore pri-
ma dell’entrata in vigore della
riforma sanitaria.
La lentezza con cui l’intero col-
legio del giudici supremi ha
confermato la decisione della
Sotomayor rivela una battaglia
dietro le quinte sulla legittimità
dell’obbligo per i datori di la-
voro di concedere gratuita-
mente farmaci e metodi con-
traccettivi ed abortivi ai loro di-
pendenti, contenuto in Oba-
macare. E lascia intendere che
la Corte sta già esaminando la
costituzionalità della questio-
ne, come dovrà necessaria-
mente fare nei prossimi mesi.
Comunque si esprimano i giu-

dici d’appello, infatti, il caso
delle Piccole sorelle è destina-
to ad essere portato alla sua at-
tenzione. Inoltre la Corte ha già
accettato di esaminare una ri-
chiesta di obiezione di co-
scienza mossa dai proprietari
di due aziende a scopo di lucro
che si sono appellati alla libertà
di poter applicare i principi del-
la loro fede cristiana. 
«Siamo molto felici», ha com-
mentato ieri a nome delle suo-
re Mark Rienzi, l’avvocato del-
l’associazione legale Beckett
Fund for Religous Liberty che
le rappresenta pro-bono. An-
che il presidente della Confe-
renza episcopale statunitense,
Joseph Kurtz, ha accolto con
sollievo la «protezione offerta
dalla Corte a ministeri come

quello della Little Sisters, il cui
lavoro rappresenta quello che
significa essere cattolici». Le re-
ligiose hanno 75 dipendenti
che le aiutano ad operare una
rete di case di riposo per anzia-
ni indigenti e senza un blocco
degli obblighi di Obamacare
nei loro confronti, avrebbero
accumulato 100 dollari al gior-
no di multe per dipendente a
partire dal primo gennaio. Ora
per esserne esenti devono solo
mandare una lettera al ministro
per la Sanità e i Servizi sociali. 
Altre decine di gruppi hanno ci-
tato a giudizio all’Amministra-
zione Obama per lo stesso mo-
tivo, comprese alcune diocesi e
l’Università cattolica america-
na di Notre Dame.
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Washington
Sparatoria al Mall
Tre assassinati
dalle armi libere

NEW YORK

di almeno tre morti il bi-
lancio dell’ultima folle spa-
ratoria che ha insanguina-

to gli Stati Uniti. La terza in solo
una settimana. Teatro della tra-
gedia questa volta è stato un po-
polare centro commerciale, affol-
lato di famiglie per lo shopping
del sabato pomeriggio, che si tro-
va alle porte della capitale Wa-
shington, nella città di Columbia
in Maryland. La polizia locale ha
confermato che fra le tre vittime
certe della sparatoria c’è anche il
killer, di cui ieri in tarda serata
non era stata ancora divulgata l’i-
dentità, se non che si tratta di un
uomo. Ignoto anche il movente
dell’atto. Due ore dopo l’esplo-
sione dei primi colpi da fuoco, il
Mall, che si trova a circa 45 mi-
nuti dalla capitale, è stato dichia-
rato sicuro, anche se la polizia ha
continuato per ore ad effettuare
perquisizioni.
Intanto, ieri è morto lo studente
rimasto ferito nel corso di un’al-
tra sparatoria avvenuta il giorno
prima all’Università della South
Carolina. Stando alla stampa a-
mericana, le autorità intanto pro-
seguono nella caccia ai sospetti
che, secondo alcune fonti, sareb-
bero quattro. Anche in questo ca-
so non è stato precisato un mo-
vente. E un’altra vittima dell’ec-
cessiva presenza di armi da fuo-
co negli Stati Uniti era stata regi-
strata anche all’inizio della setti-
mana. Un giovane era deceduto,
infatti, durante una sparatoria av-
venuta in un campus universita-
rio a Purdue, nello Stato dell’In-
diana. In questo caso la polizia ha
già arrestato una persona, che pa-
re conoscesse lo studente rima-
sto ucciso. La sparatoria era av-
venuta nell’edificio della facoltà
di Ingegneria elettrica e non ave-
va mietuto altre vittime. 
Lo scorso anno si sono verifica-
te negli Stati Uniti almeno 13
sparatorie all’interno di campus
universitari. Inoltre, alla fine del
2013, l’Fbi ha compilato un e-
lenco delle “sparatorie di mas-
sa” degli ultimi anni, vale a dire
i casi in cui un’arma da fuoco ha
ucciso più di quattro persone al-
lo stesso tempo. E ne ha contati
146 a partire dal 2006. In tutto,
hanno causato la morte di 934
persone. 

(E.Mol.)
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